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ALLA CHIARISSIMA 

DEPUTAZIONE PROMOTBICE 

PElt 

LA FACCIATA DEL DUOMO 

pi 

FIRENZE. 



Se il progetto che accompagno collo presente non 
avrà la fortuna di soddisfare al desiderio di cotesto 
rispettabile Deputazione, non se ne dorrà accagio- 
nare tanto il mio Iman volere quanto la scarsezza 
dH miei lumi. 

La mia coscienza è però tranquilla, avendo po- 
sto tutto lo studio per fare il meglio che per me si 
potesse, affine di ottenere, non già un bel disegno od 
una bella facciata in carta, bensì piuttosto un pro- 
getto che valga a dar vita ad un bello edifizio. 

Perciò il mio disegno geometrico non produrrà 
forse a primo aspetto quella abbagliante impressione 
che qualcuno potrebbe desiderare, ma avrà bisogno 
di uno scrupoloso esame, di una pacata immagina- 
zione e di una giusta sintesi per figurarsi questa far- 



cinta quale deve essere, e che formando parte di un 
tutto, vuol esservi innestata con unità di pensiero. 

A meglio chiarire i miei intendimenti, tuttoché 
non me ne sia stato fatto obbligo, aggiungo per ora, 
come è mio costume, lo sviluppo della prospettiva*; 
con che spero di vieppiù appagare il voto della Com- 
missione, e di rendere più accessibile al pubblico il 
mio concetto. 

Nella, speranza di avere soddisfatto all' onorevole 
incarico, con profondo rispetto si segna 

L' Ingegnere Architetto Civile 
I). r Andrea Scala. 

Venezia, 2*> Uiupiio lfi64 
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La missione doli' architetto è storica. Compilo suo e 
quello di tramandare ai posteri le memorie del proprio 
tempo, non meno che di rispettare religiosamente ciò che 
trova del passato e di conservarlo senza alterazione. Se 
viene chiamalo a rislaurare le cose guaste o periclitanti, 
lungi dui portarvi mano riformatrice o pur corrcllrice, 
deve restituirle con ingenuità allo slato pristino e alla 
originaria maniera, poiché ogni varietà, fosse anche un 
miglioramento, sarebbe una falsificazione. Cosi se si tratti 
di ultimare un lavoro incompleto, a cui sia congiunta 
una ricordanza storica, si occuperà, astraendo da sè me- 
desimo, con tutto lo studio per investigare e far suo il 
modo di vedere degli autori ispirandosi a ciò che trova 
fatto, qualunque ne sia lo stile e la maniera. 

Lo stesso principio dovrà guidarlo ogni qual volta 
viene incaricato di qualche aggiunta ad opera già esi- 
stente, aftinché T aggregazione abbia a comparire spon- 
taneamente innestata e, per così dire, d' un solo getto. 

Queste massime segnano una via dalla quale la retta 
„ ragione non può allontanarsi ; perciò noli ardua impresa 



in cui m accingo, strettamente a questa mi attenni, onde 
corrispondere il meglio possibile allo scopo desiderato, 
che e qm-llti di dar vita ad una facciata degna del lem- 
pio di Santa Maria del Fiore. 

Un monumento come il Duomo di Firenze, compilo 
in lante sue parti, presenta elementi tali da poter, senza 
bisogno di allontanarsi da questi, comporre la sua fac- 
ciata. Un accurato esame alla fronte ed ai Banchi, per 
formarsi l'esatta idea del conveniente effetto che produr- 
rebbe la nuova facciata, darà a vedere cosa convenga 
pel suo assieme. Il Duomo fiorentino non si deve solo 
osservare in città e nella sua ristretta piazza ; ma anche 
dai circostanti colli, perchè colà, più che in altro sito, 
domina il contorno severo della sua imponente mole. 

Onoralo dall' illustre Deputazione dell' incarico di svi- 
luppare qucslo difficile piogeno, mi basai sul seguente 
criterio. 

Onde comporre una facciata pel Duomo di Firenze 
che armonicamente risponda alle parli esistenti si deve 
tulio raccogliere e farne materia d' induzione. Perciò presi 
I assunto di scegliere le più squisite bellezze artistiche 
che s' incontrano sparse pel monumento, perchè la fronte 
vuoisi assomigliare alla sinfonia di un'opera, nella quale 
vanno raccolti i molivi più spiccanti. Siccome poi il Duomo 
è di uno stile suo proprio ed unico, così non farà me- 
raviglia se la sua facciata non si assomiglierà ad altre 
sì per contorno che per decorazione. Questo Duomo deve 
anzi risultare il prototipo dello stile fiorentino, il (piale 
chiaramente si manifesta nelle sue linee semplici, gran- 
diose, senza angoli acuti ed orizzontali sino al coperto, 
nascondenti il letto con una gentile merlatura. 

A questa conclusione mi condusse la seguente : 
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ANALISI ESTETICO-RAZIONALE 



DKl 

DUOMO FIORENTINO. 

Onesto maestoso tempio presenta anche al meno in- 
telligente e minuzioso osservatore certe caratteristiche 
dalle (piali non ò lecito decampare a chi studia il con 
cello della facciala senza j»ericolo d'incorrere in qualche 
grave difetto di siile, di gusto e di convenienza. 

Le principali sono le seguenti : 

I. — Le masse generali e le zone orizzontali. 

L' importante mole osserv ala nella sua massa pre- 
senta delle grandiose superficie squadrate, ingentilite da 
una ricca e minuta decorazione a specchietti, pure riqua- 
drali ed intersecati o divisi da fasciature orizzontali. 
Nessun indizio si scopre di guglie o cuspidi nel corona- 
mento costituito invece da un graziosissimo ballatoio che 
dà un* impronta caratteristica al monumento. Il sorpren- 
dente effetto dominante nelle grandi masse squadrale non 
può alterarsi senza produrre un sensibile cangiamento 
nel suo stile. 

Le fasciature, pressoché alla medesima distanza fra 
loro, racchiudono delle zone di rimesso in marmo che 
conservano la direzione orizzontale persino negli speroni 
che resistono alla spinta delle cupole minori. Si scorge, 
soltanto qualche leggiera deviazione intorno alle sommità 
delle porle e delle lineslre. 
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Il fianco t.N'l Duomo viene cosliluilo da una soprappo- 
sizione di piani, cioè: 
1° dal basamento; 

2° da quadro zone pressoché eguali ; 

3° dal coronamento ; 

i° dalla zona della navata centrale. 

Il terzo del Duomo ha quattro ripiani e zone, marca - 
tissime ; 1° il piano di terra che arriva sino al principio 
degli speroni ; 2° quello degli speroni ; 3° il piano delle 
cupole minori ; 4° la zona che forma il tamburo della 
gran cupola 

Questo quadri-zonio lo marcai anche nella facciala ri- 
tenendolo indispensabile per mantenere il carattere di 
(piesto monumento che tende ad allargarsi anziché allun- 
garsi, j>erc!Ò questo è ben diverso dal gotico ultramon- 
tano. 

Le zone della fronte sono: 1° quella del basamento ; 
2° delle Porte e delle Statue ; 3° della Galleria , 4° quella 
del grande occhio. 

Queste zone sono pure distintissime nel Campanile e 
nel Battistero. 

La zona del basamento, quella delle statue, I* altra 
delle bifore e la quarta del gran h'nestronc demarcano la 
torre. Il battistero è costituito da tre zone speciali, quella 
delle porte, della galleria e della vòlta. 

L'architettura dunque di questo edificio esige la con- 
tinuità delle linee e fasciature orizzontali, le quali non 
possono che parzialmente inclinarsi per rispettare il ver- 
tice di qualche parte decorativa. 

Ciò venne praticato anche nel campanile, nel battistero 
e negli altri principali monumenti di Firenze, decorali in 
gran parte da simili fasciature orizzontali sino alla loro 
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sommila, nascondendone il tolto e dando loro un impron- 
ta dì severità e grandezza combinala con la leggerezza 
dei particolari. 

Che debbano poi essere, le fasciature della facciala 
arricchite di ornali a mosaico, due potenti ragioni fanno 
palese : 

aj perchè la fronte vuol essere di molto più lussu- 
reggiante dei fianchi ; 

b) perchè la facciala veduta da un lato si unisce col 
fianco di setlentrione e dall' altra col campanile, parli tutte 
due ornatissime in questo genere. 

II. — La fronte esistente. 

Viene essa costituita da un semplice muro che s' in- 
nalza verticalmente senza risalti sino alla copertura, ed in 
questo esislono tre porle e tre occhi formanti parte della 
primitiva struttura. Desso è senza dubbio proporzionalo ed 
armonico nel suo complesso coli' interno della chiesa, per- 
chè da quello richiesto. È del pari unisono il suo esterno 
col campanile e con la cupola, perchè se fosse più alto to- 
glierebbe sensibilmente alla grandiosità dei vicini monu- 
menti, si sproporzionerebbe con le porle e con gli occhi, 
tanto nell' esterno, come nell interno del tempio, ed appa- 
rirebbe una decorazione posticcia sul coperto a grave 
danno dell'effetto razionale e prospettico; di guisa che 
vedendo la facciata in iscorcio, si scoprirebbe una bruttura 
imperdonabile nel monumento il più slalico ed esletico 
del mondo. Veduta poi di fronte, nella ristretta piazza, 
sembrerebbe moslruosamenle gigante, schiaccerebbe la 
cupola e renderebbe corto e meschino il campanile. L' al- 
tezza dunque del muro attuale è la più razionale ed oppor- 
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lumi |*»r la nuova Cacciala. Non resta che di trovare il 
modo conveniente a decorarne la cima. 

V esame del Duonìo e dei vicini monumenti ce lo pre- 
senta. 

Le navale minori sono terminale col grazioso balla- 
toio che nasconde il loro ledo. Il campanile tonnina col 
ballatoio che pure occulta la copertura 11 solo tetto della 
navata mauiMOre del Duomo è visibile con grave danno 
dell' citello generale. Se si osserva tanto l'esterno che 
I inlerno del fabbricato si vede chiaramente che la princi- 
palissima delie sue caraneristiche è la ripetizione dei bal- 
latoi sulla sommila (Ielle varie parti. Neil esterno sulle 
navate minori, sulle tribune, sul tamburo e sul fanale della 
cupola ; neli' interno, io giro alla grande navata ed alla 
cupola in due ordini sovrapposti. Non manca il ballatoio 
che nell'esterno della navata massima per terminare que- 
sto perfetto accordo dell inlerno coli esterno. 

Con tale finimento la facciata al primo aspetlo potrà 
>erobrare nel disegno geometrico piuttosto tozza ; ma que- 
sto dubbio deve svanire quando si osservino le fotografie 
che danno la più vicina idea del vero, oppure si faccia 
confronto col disegno del campanile, nel quale, sebbene 
sembri tozza la parte superiore, pure in effetto è bellissi- 
ma, e quantunque mozza perchè senza guglia, pure è la 
più bella torre del mondo. Per cui anche la facciata, selv- 
bene senza cuspidi o frontoni, riescirà piacevole, nuova e 
di certo armonicissima col campanile e con la cupola che 
è la vera cuspide o piramide del maestoso tempio. 
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III. - // Ballatoio. 



La ghirlanda che corona graziosamente le cupole e le 
navate minori facendo bella mostra di se, non può a meno 
di proseguire orizzontalmente anche sul prospetto per la 
richiesta continuità delle linee orizzontali. 

Questo per altro si deve effettuare sino a che lo per- 
meila la esatta collocazione dell' occhio maggiore, il quale 
sulla fronte dovrà primeggiare, ed il ballatoio conviene 
che si arresti volentieri, onde lasciare che questo possa 
aprirsi in tutta la sua maestà. 

Il continuarlo, perchè sta nella parte postica e nei 
(ianchi del tempio, anche nella mediana e nobile del pro- 
spetto, non conviene : 

a) per non dividere bruscamente la facciata in due 
parti sproporzionale, tozza e monotona la inferiore, me- 
schina e slegala la superiore, 

b) per non nascondere sconvenevolmente la parte in- 
feriore dell'occhio, 

c) perchè è necessario di decorare la parte centrale 
del prospetto ben più nobilmente della laterale e dei 
fianchi, 

d) perchè quel ballatoio, che è una specie di merla- 
tura, non può stare che sulla sommità dei corpi di fab- 
brica e non nel mezzo. 

A schivare i suesposti difetti e trarne vantaggi ba- 
sterà modificare il ballatoio, solo nel centro della facciata 
cambiandolo in fascia decorativa, ottenendosi la comuni- 
cazione per mezzo del ballatoio interno della grande na- 
vata. 

Quasi tutti gli architeli! che di questo prospetto si 
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sono occupali saggiamente trovarono necessaria la conti- 
nuazione orizzontale del ballatoio sulle navale minori. 
Essa forma da sè un gentile e grazioso finimento. Qua- 
lunque cosa poi sopra vi si mettesse, male con questo si 
unirebbe. Volendo, per esempio, adottare le cuspidi, al- 
lora il ballatoio diventa inutile, anzi dannoso all'effetto 
della cuspide, la quale esige una continuità di piano La 
sporgenza del ballatoio è contro la natura della cuspide. 
E poi le cuspidi sono desse necessarie e razionali col 
nostro clima ? Perchè adunque le si vorrebbero aggiunte 
al Duomo della città più centrale dell' Italia ? Per aumen- 
tare forse la massa della facciala ? Ma non è dessa gran- 
diosa e proporzionata col campanile, colla cupola e col 
Battistero? Perchè sono le facciale del secolo XIII con 
le cuspidi, è desso necessario di farle oggi in questa ? 
Sarà un male se la facciala di Santa Maria del Fiore 
riescirà razionalmente diversa da tutte le altre e del tutto 
nuova ? È certo che quanto più s' ingigantisce la faccia- 
la, tanto più meschini appariranno i vicini monumenti, ciò 
che ad ogni costo bisogna evitare. La nuova facciata 
deve rispellare i due rivali e se questi primeggiano per 
elevatezza, com' è ben giusto, essa deve primeggiare per 
maestà ed eleganza. La facciala non dovrà schiacciare i 
vicini edifizi ; ciò sarebbe incompatibile colla libera Fi- 
renze. 

Per questi motivi mi attengo al solo e puro ballatoio, 
non trovando nessun finimento più bello, più gentile e 
più italiano di quello, lasciando le cuspidi, immagine dei 
letti acuminali, ai coperti ultramontani, ove sono vera- 
mente razionali e giusti. 

Siffatti ballatoi alla sommità dei diversi corpi di fab- 
brica li troviamo nelle principali costruzioni monumentali 
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di Firenze e specialmente in quelle innalzate dagli stessi 
architetti clic presero parte all' edificazione di Santa Ma- 
ria. Or San Michele di Arnolfo, il campanile di Giotto, la 
loggia dell' Orgagna e più di tutti il palazzo Pitti del 
Brunelleschi, dimostrano chiaramente la tendenza in tutti 
questi maestri di terminare le loro fabbriche con i bal- 
latoi. 

Questa maniera oltre all'essere caratteristica, riesce 
bella e piacevole, come lo attesta la generale approva- 
zione degli intelligenti ed in ispecialità dei pittori pro- 
spettici, i quali giustamente scelgono quei punti di ve- 
duta, ove il tetto rimane celato; specialmente qualora si 
tratta di grandi monumenti, nei quali la veduta della co- 
pertura sempre disdice. 

Non trovai modo di adottare il sistema tricuspidale 
perchè con quello si schiacciano i vicini monumenti, si 
mascherano i fianchi e risulta una fronte di natura ben 
diversa dalla struttura interna ed esterna della fabbrica. 
Sebbene vi sieno dei monumenti pregievoli con facciala 
tricuspidale, pure non è in questo che si deve imitarli, 
perchè anche in quelli non soddisfa la fronte diversa dal 
restante dell' edifìzio. Il monocuspidale non ritenni oppor- 
tuno, perchè dovendo terminare le navale minori con il 
ballatoio orizzontale ne viene di necessità che anche la 
navata maggiore debba terminare nello stesso modo. E 
legge architettonica che le tre navate riescano unisone ed 
euritmiche, almeno nella massa generale come lo sono 
nel!' interno del tempio. La cuspide isolala sul prospello 
conduce all' idea di un campanile nel mezzo della fronte e 
ciò contrasta con la vicina torre. 

Il Iradurre sulla facciata la pendenza del letto in que- 
sto caso sarebbe sconveniente, perchè : 
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a) senza scopo cslelico razionale, essendo che il bal- 
latoio venne fallo per nascondere il ceperlo delle navale 
minori ; 

b) le lince rampanti delle navale lalerali occultereb- 
bero i fianchi della grande navata e renderebbero misera 
la parte supcriore di questa, onde converrebbe alzarla di 
troppo oltre al suo tetto, con grave danno della grandiosità 
dei vicini monumenti ; 

c) s' incontrerebbero moltissimi difetti di sagoma e di 
esecuzione dipendenti dalle linee rampanti slesse, le quali 
formerebbero uno spiacevole contrasto con quelle perime- 
trali dei fianchi. Tenendo il ballatoio orizzontale tulio ciò 
si viene a schivare, ottenendo maggiore convenienza e 
bellezza. Anche gli artisti dei secoli trascorsi, non esclusi 
i barocchi che, quantunque mollo esagerati, pure pro- 
fondi conoscitori dell' effetto generale, hanno slimalo di 
adottare progetti i quali di poco si scostano dalla strut- 
tura murale. I modelli che si osservano nell' Archivio del- 
l'Opera, eseguili da distintissimi artisti, ne (anno inelutta- 
bile testimonianza. 

Questi, sebbene non sieno applicabili al caso nostro, 
tuttavia ci possono molto giovare nella composizione del 
nuovo progetto, non riguardo ai dettagli, ma alle massi- 
me generali che sono il prodotto del buon senso, della 
retta ragione e del criterio di varie efioche. 

Tre cose impoi -tantissime essi ci mettono soli occhio : 

tt) la facciala all' altezza del lei lo o poco più; 

b) la porla principale un terzo circa dell* altezza della 
facciala : 

<•) la galleria posta sopra la porta. 
Quesli punii richiedono una attenta e seria considera- 
zione. 



Digitized by Google 



Da Inli criterii desunti dalla fabbrica slessa del Duomo 
e convalidati da molli esempi, venni dirello sulla via 
tracciala nel tipo riguardo al finimenlo superiore della 
fronlc, il quale olire clic essere una figliazione razionale 
dell'esistente, presenta linee semplici, severe, grandiose 
ed unisone, senza nulla togliere all'effetto prospettico della 
cupola, ed armonizza perfettamente col campanile. 

Hitengo infine necessario che la facciala di Santa Ma- 
ria del Fiore non debba avere nessuna reminiscenza con 
altre fabbriche di simil genere, perchè essendo essa unica 
nel suo siile, così unica ed originale dovrebbe risultare In 
sua fronte. 

Le cuspidi tendono troppo al gotico nordico, mentir 
che le falde inclinale ed i frontoni hanno del romano, del 
palladiano o di altri stili ben diversi dal nostro, per cui 
nò queste nò quelli convengono ; ma bensì quel finimenlo 
che caratterizzi il Duomo della città dei fiori posta nel cen- 
no d Italia. 

K inolile da non trascurarsi la riflessione che in lai 
guisa si ottiene anche una grande economia, perchè la 
superficie da decorarsi riesce molto minore di quella che 
porterebbe la fronte a falde pendenti, a frontispizio, a mo- 
nocuspide o tricuspidaia. 

Le principali basiliche del mondo hanno esse pure il 
letto nascosto da una ringhiera o ballatoio orizzontale. 
San Pietro, San Giovanni Lalerano, Santa Maria Maggiore 
a Roma ; gli Invalidi e Nólre Dame! a Parigi ; San Paolo 
a Londra e molle altre d ogni cjioea e siile hanno que- 
sta impronta che è la più bella e la più ragionevole col 
nostro clima. 
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IV. — Le Porte. 

Lo esistenti sul prospetto, dello quali si scopre I» 
parte arcuala, sono di tale rapporto e dimensioni che ar- 
monizzano perfettamente col lutto, poiché nelle principali 
basiliche si trova quasi costantemente che la porta mas- 
sima è un terzo circa della altezza della facciala, e con 
tale rapporto devono essere anche le laterali confrontale 
colle navi minori. 

Nel nostro caso la porta principale risulta di me- 
tri 17, 20, mentre la facciata è alta metri 46, 50 e le la- 
terali sono in simili proporzioni con le navale minori. 

Qui si potrebbe osservare che le porte della facciata 
riescono piccole in confronto di quelle dei fianchi. Ciò è 
vero; ma è giusto e convenientissimo di ottenere una tale 
diversità, e per convincersi basta fare questa supposi- 
zione. 

Se fossero esistenti le porle della facciata come ven- 
dono proposte e si trattasse di costruire quelle dei fian- 
chi, è certo che ogni buon architetto non farebbe quelle 
dei fianchi più piccole di quelle della fronte; ma bensì pro- 
porrebbe le porte che stessero in relazione coi fianchi 
slessi, i quali per essere mollo spaziosi, esigono porte 
grandiose, perchè diversamente si perderebbero in quelle 
vaste superficie. Ed è poi tanto vero che la porla pros- 
sima al campanile la si terrebbe più alta delle altre, poi- 
ché in modo diverso, con la torre vicina, rimarrebbe 
tozza e misera. 

Se si vuole con le porte della facciata superare in 
altezza quelle dei fianchi, si cade nella assoluta necessità 
d' innalzare eccessivamente la fronte, ciò che si crede 
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avere abbastanza comprovalo che in lai guisa non si ot- 
tiene la facciala per Santa Maria. Fissalo il contorno dolisi 
fronte, le varie parti debbono essere proporzionate e de- 
terminale da quello. 

Le porte dunque dei fianchi sono proporzionate ai 
fianchi, come le porle della facciata devono essere pro- 
porzionate alla facciata stessa. 

Queste possono riuscire belle e grandiose senza es- 
sere di gigantesche dimensioni, anzi l'arte in ciò è ap- 
punto riposta. Coli' ingrandire di troppo i vuoti delle porte 
sul prospello, in primo luogo lo si impicciolisce, o poi, 
mentre rimane tutta la massa muraria nella parte supe- 
riore, l'inferiore s attenua a scapito della solidità, almeno 
apparente. Una forte strombatura darà di certo più gran- 
diosità alle porlo che una eccessiva altezza. 

In lutti i modelli di facciata che si vedono nell' ar- 
chivio dell'Opera, le porle sono un terzo circa della al- 
tezza del prospetto, e così pure nel disegno della facciata 
di Arnolfo ed anche in quello di Giotto la porla centrale 
rimane più bassa degli occhi laterali e le porte minori 
sono mollo più al disotto di questi. La porla principale 
nell' interno del tempio la si vede sostenere un colossale 
oriuolo applicato in tempo posteriore, ed a quella altezza 
esiste nello spessore del muro un passaggio che dice 
chiaro doversi fare un ballatoio interno alla chiesa ed 
uno simile esterno sulla facciala posati sopra la pria. 
Questo anzi maggiormente convalida la massima che un 
ballatoio interno domanda un altro soli' esterno del lem- 
poi pressoché allo stesso livello. 

Decorata dunque la porla principale da tal ballatoio 
ad un altezza di metri 17,20, sovra questa sarà la edi- 
cola della Madonna, la quale forma un assieme con la 
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porla stessa, ehe cosi vitine alla (pianto le navale 
minori. 

La porla massima del tempio così decorala, con la 
edicola della Madonna, riescila ben più interessante e 
grandiosa di una porla sormontala da un insignificante 
e gigantesco frontone o cuspide. 

Fissale le proporzioni generali delle porte clic sono 
quelle date da Arnolfo, suggerite da Giotto. Giambologna, 
Hnonlalenli, ec. perchè le massime, non di gusto, ma di 
buon senso in ogni eia si trovano eguali ed unisone : i 
relativi particolari vengono suggeriti da quelli dei fian- 
chi col seguente esame. 

Il vano delle porle è rettangolare. Lo sfondo arcualo 
a dolce sesto acuto è fornito di archeltini, con denlrovi 
o qualche statua, o mosaico. Colonnine ed arcale spirali 
cingono tutto l'assieme quasi nel fondo della stromba- 
tura ornata a mosaico. Anche all'esterno si ripetono le 
colonnine a spira ed il tutto viene chiuso da pilastri or- 
nali. Le inclinazioni delle cuspidi variano dai 85" ai 30* 
gradi, però le meno acute sono le più razionali. La cor- 
nice delle cuspidi è decorala da merlature di archeltini 
o modiglioni ed è sormontata da foglie rampami. 

Questi dati radicali servirono per comporre le porle 
del prospetto, acciocché risultassero armoniche col tulio 
esistente. 

V. — La Galleria. 

Il fare la facciala di Sanla Maria del Fiore senza 
galleria, mentre I' hanno quasi tulle le basiliche del mon- 
do, sarebbe togliere alla sua importanza senza aggiun- 
gere alla sua originalità ; perchè una fronte senza galle- 
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ri;» non dà I mUni «li una grande melropolilana ; ma eli 
una chiesa di poco interesse. 

Se si esaminano i monumenti religiosi di quell'epoca, 
si scorge facilmente che la galleria era una caratteristica 
delle grandi cattedrali, e lanlo radicalo si trova questo co- 
stume che dove non si poteva eseguirla reale, la si faceva 
finta. Essa riguardavasi, per così dire, come il cuore della 
facciala, senza il quale si teneva mancante di sentimento 
e di effetto. K questo uso si mantenne anche nei secoli 
successivi come lo attcstano le basiliche di Roma e di al- 
tre citta, le quali tulle hanno la galleria ove il Sommo 
Pontefice od il Vescovo viene ad impartire la benedizione 
al popolo. 

Olire al riescire la galleria caratteristica, perchè richie- 
sta dagli usi religiosi di quell'epoca e delle successive, 
perchè presentava un beli" aspetto esterno e rompeva la 
pesante e monoIona massa centrale della muraglia del pro- 
spello, nel noslro caso è voluta da un altra potente ragio- 
ne, da quella cioè di dover necessariamente armonizzare 
anche colla leggerezza delle masse del campanile di Giotto. 

Questa lorre, sebbene altissima, risulta elegante e 
snella, specialmente per la giusta proporzione che vi regna 
tra vuoti e pieni. 

La facciala che gli sta vicina, conviene che abbia la 
stessa proprietà: dovrebbe anzi risultare più leggiadra della 
lorre. 

La galleria adunque riesce indispensabile a spezzare 
la grave massa del muro di prospetto, ad equilibrare il 
vuoto col pieno ed a legarsi colle proporzioni e forme del 
campanile. 

Con questa galleria, con le porte e con gli occhi si 
viene a fissare la vera fisonomia della fronte, cavala dalle 



esigenze del soggetto e dedotta «lai complesso del corpo 
intero del fabbricalo, e così questo fassi originale, conio 
originale ed unico è lutto I* insieme. Infine sembra ragio- 
nevole che il centro della facciala debba essere più deco- 
ralo e più interessante di ogni altra parte, il diesi oltiene 
con la proposta galleria. 

Essa è inoltre voluta dalla scala, corridoio e porta che 
si trova esistere nello spessore del muro in pieira co- 
strutto da Arnolfo. Queste parli esistenti si accomodano 
benissimo per ascendere ad una galleria che corre in linea 
con i due occhi laterali. E tale posizione è opporlunissima, 
perchè se più elevata non serve allo scopo, se più bassa 
non lascia lo spazio voluto dalla porta. Cosi collocata la 
galleria cade quasi nel mezzo del prospello. 

Dessa si compone del ballatoio a traforo, il quale 
sporge sulla porla più che ai lati. Nel centro ha v vi la 
nicchia con la Madonna che dà il figlio a redenzione del 
mondo. Quattro fìnestroni fiancheggiano la della nicchia 
e servono, due a dar sfondo alla galleria e due potreb- 
bero dar luce ed aggiungere decoro all' interno del tem- 
pio. Diccsi essere stala questa I" idea anche di Arnolfo, 
per cui merita di esser presa in considerazione, usandola 
come f addimandano le attuali circostanze in cui si trova 
il monumento. 

Le cinque patene sopra la galleria valgono a deco- 
rare il centro del prospetto e ad unire la galleria col- 
T occhio principale per formare un insieme decorativo 
sulla navala massima, come si unisce la porta principale 
colf edicola della Madonna. 
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VI. — / Pilastri. 



I pilastri del tempio sono tulli di pianta rettangolare, 
massicci, senza sfondi o nicchie e solo specchiettati. Quelli 
che coronano le ire tribune e buona parte dei fianchi si 
innalzano sino al ballatoio, hanno gli specchietti arcuati 
ed un Agnus Dei sulla cimasia del basamento. Questi sono 
i principali e caratteristici, e tali quindi da doversi ri- 
chiamare sulla facciala. Se in questi pilastri gli specchietti 
sono binali, ciò che riesce opportuno per un fianco, sulla 
fronte dovranno essere t rinari. 

Le pilastrate o meglio le lesine dei fianchi che restano 
sotto il ballatoio, si devono considerare come decorazione 
e non come parto essenziale dell' ossatura del tempio. 

I pilastri superiori dei fianchi della navata maggiore 
che appariscono sopra al ballatoio sono di pianta rettan- 
golare e decorali con specchietti rettangolari. Questi pure 
compariranno sulla facciata e dovrebbe quasi sembrare 
che dal prospetto fossero ripetuti sulle pareti laterali. 
Conviene fare attenzione nei lati della navata massima 
che gli occhi sono fiancheggiali da Ire specchietti prima 
di arrivare alle pilastrate. All' estremità di quella navata 
dove si deve eseguire la facciata, dopo l' occhio vi sono 
quattro specchietti. 

Quesio quarto specchietto fuori di euritmia, venne di 
certo eseguilo solo per non lasciare un vuoto di mura- 
tura, menlrechè sarebbe ragionevole di fare colà un pila- 
stro simile ai suddescritti e che comparirebbe sulla fronte. 

Tali pilastri sono fasciati di membrature a rilievo, 
come lo ò tutta la fabbrica nella sua parte intcriore ai 
ballatoio e gli specchietti che li decorano non cammina- 
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no in rettilinea con quelli delle pareli, ma con una fa- 
sciatura più al basso. Questo fatto, se ben si considera, 
non si può attribuire che ad un finitissimo gusto ed alla 
più profonda conoscenza delle regole prospettiche. Così 
essi oltre ali* essere marcati dalla tinta dei marmi si stac- 
cano e risaltano dalla parete con grande effetto in grazia 
«Iella differenza di posizione degli specchietti, rendendo 
cosi una piacevole varietà a quella parete che diversa- 
mente sarebbe monotona. 

Dall' esame dei pilastri risulta che nel prospetto essi 
si collegano con le proporzioni, forma e fasciatura in ri- 
lievo, e che quelli superiori in forza del notalo abbassa- 
mento di specchietti, armonizzano coi sottoposti molto 
bene e si fondono con tutta la rimanente facciata. Ed in 
fatto l occhio maggiore viene serralo da una fasciatura 
quasi nel suo mezzo, nascendo cosi l'euritmia e l'armo- 
nia di lutti Ire gli occhi, e legandosi la parte supcriore 
al ballatoio con la sottoposta. 

È ragionevole che le pilastrate le quali si fanno per 
solidità e per ornamento, debbano essere più robuste 
del restante e che il centro della facciala risulti decoralo 
con leggerezza ed eleganza. 

Nel nuovo prospetto adunque i pilastri avranno la 
forma rettangolare come quelli dei fianchi, con specchietti 
arcuali e non mai foggiali sulla norma di quelli del cam- 
panile, i quali più che pilastri, sono un elegante roton- 
deggiare degli angoli. 

Che si debbano fare le pilastrate sulla facciala stimo 
necessario . 

a) Perchè i pilastri di angolo all' estremità delle na- 
vate minori vengono assolutamente richiesti da quelli che 
esistono intorno al Duomo; 
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L) I pilastri della navata maggiore che si vedono so- 
pra al ballatoio delle minori navale, devono richiamarsi 
sull'angolo di quella navata che comparisce sulla fac- 
ciala. 

c) Determinala dai pilastri la navata grande nella sua 
parto superiore, ne viene la necessilà di fissarne i suoi 
limiti anche nella parte inferiore con due pilastrate simili 
alle angolari. La fronte poi, divisa in Ire parli, armonizza 
meglio con la eleganza del campanile ed è più razionale 
coli' interno e coli' esterno dell'edificio. 

VII. — / Contra/forli. 

1 conlrafforli sui letti dei fianchi furono eseguiti sol- 
tanto a rinforzo delle cupole e nessun indizio vi appare 
sulle navale. Se questi non si fecero sopra al ballatoio, 
onde resistere alla spinta della vòlta della grande nava- 
ta, saranno tanto meno opportuni sul prospello ove si 
trova una mussa compalla di muratura. 

Vili. — Iaì Cornice superiori'. 

La cornice della navata massima se non l'osse altro 
per il rispetto dovuto al sommo Hrunelleschi, non vuoisi 
nascondere, ma seguitare anche sulla fronte facendo le 
riforme volute dalla posizione più importante. Questa cor- 
nice che è strettamente legata col tamburo e con la cu- 
pola, deve comparire nelle sue linee orizzontali anche sul 
prospello, nè dobbiamo esser troppo ligi ad uno siile puro 
come se si dovesse innalzare una nuova fabbrica. Se si 
volesse ridurre il Duomo fiorentino ad un purissimo sti- 
le, lo si dovrebbe privare di tulle le bellezze aggiunte 
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dal Gioito. (Ini (ìaddi, dall Orgagna e dal Hruncllcsco. lo 
confronterei il nuovo stile sorto dall* unione delle varie 
maniere di quegli artisti colla sovrapposizione degli ordi- 
ni greci. 

Il Dorico è di maniera ben diversa dall' Ionico e dal 
Corintio, eppure lutti Ire uniti formano un nuovo stile ve- 
ramente bello e grandioso. 

Si rispetti dunque questa cornice, la quale, ben pon- 
deralo, si vedrà necessaria per fondere insieme la fronte 
coi fianchi e con la cupola. Solo si faranno le riforme do- 
mandate dalla sua posizione frontale, cioè: il gocciolatoio 
«•he nei fianchi è molto sporgente, sulla facciala poco 
sporgerà, e similmente le altre membrature subiranno 
qualche riforma di dettaglio conservando però sempre le 
linee principali. Su questa cornice si adagerà il ballatoio 
che, per lo ragioni suaccennate, ò il più razionale, bello e 
nazionale finimento, venendo così a togliere la sconve- 
nienza di vedere nel fianco il coperto della navata di 
mezzo e la crudezza della linea che taglia col cielo. Il bal- 
latoio a tutto ciò pone rimedio, perchè celando la copertu- 
ra, ammorbidisce gentilmente la linea perimetrale del mo- 
numento col suo graziosissimo traforo. 

IX. — Gli Occ/u. 

Il [)oslo e le dimensioni date da Arnolfo agli occhi 
sono opportunissimc ed armonizzano perfellamenle con 
tulle le olire parti tanto esterne che interne del Duomo, 
per cui non si vogliono alterali, ma solo decorati come lo 
domanda tale facciata. 

Che questi occhi abbiano grande importanza lo addi- 
mostra il loro nome. Il maggiore special inculo deve br il 
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lare il più possibile por maestà e primeggiare su I n 1 1 c le 
altre parli del prosj>etlo. Un occhio brullo in una fronte 
per quantunque leggiadra sconcia la faccia, e un beli' oc- 
chio rende simpatica una faccia anche mcn bella. 

Una forte strombatura ornata con mosaici fa risaltare 
tulli gli occhi del lem pio e quelli della navata grande 
sono fiancheggiati da tre specchietti e da un pilastro. Que- 
sta disposizione elegante ed armonica comparirà anche 
sulla facciata nella parte superiore. 

Gli occhi del prospetto saranno decorati con mosaici di 
Firenze e Roma, armonizzando cosi la strombatura di 
questi, con quella delle tre porte e della galleria. 

Il vano degli occhi è tutto aperto senza trafori di pie- 
Ira. I trafori sono richiesti dall'architettura gotica a guglie 
e cuspidi. In questa nella quale, anziché la minutezza ed 
il frastaglio dei detlagli, spicca fortemente la grandiosità 
e l'eleganza, non possono riescire opportuni. 

Se si adottassero i trafori negli occhi della facciata, 
converrebbe ripeterli anche in quelli della cupola e dei 
fianchi, con grave danno dell' effetto tanlo interno che 
esterno. 

Parmi meglio convenire un leggero ornamento di fer- 
ro e bronzo; poiché conservando la grandiosità dell' a- 
perlura dell'occhio e dando accesso a tutta la luce nel- 
l'interno del tempio, si dileguerà, guardato da lontano, 
mentre da vicino mostrerà un piacevole e minuto detta- 
glio armonizzante cogli aderenti mosaici e concorrente ad 
un buon effetto. 

Nella strombatura dell' occhio maggiore rifulgeranno i 
segni dello zodiaco, gli equinozi orizzontali, solstizio di 
estale sopra, d'inverno sotto; in quello a destra, la rosa 
dei venti; in quello a sinistra, dei cherubini, con che 
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s" indicherà che il cielo, la terra o lo spirilo tulio è com- 
preso nella Chiesa Cattolica. 

Nei triangoli della inquadratura dell'occhio massimo 
saranno scolpiti i (piatirò elementi, ed in quelli degli oc- 
chi minori, i prodotti materiali cioè; frumento, uva, era- 
rio ed ulive in uno, nell'altro i prodotti morali, cioè, arti, 
scienze, astronomia, geometria, arti belle e chimica. 

X. — Le Finestre. 

Le fincstrate dei fianchi e specialmente quelle del 
campanile danno una sicura norma per fissare le dimen- 
sioni c la forma a quelle della galleria Si comprende 
chiaramente essere slata una massima di Giotto quella 
d' ingrandire i vani a proporzione clic s' innalzavano. Per 
questa regola giustissima, le finestre della galleria che 
sono più basse di quelle del campanile devono esser più 
piccole di queste. Così si viene ad ottenere nell'ampiez- 
za dei vuoti una esatta progressione crescente dal basso 
all' allo, come lo esige la buona statica che mette le 
grandi masse al basso e le minori in allo. Nel loro vano 
interno esse sono decorate da colonne spirali sostenenti 
archetti traforati e da una strombatura a mosaico che vie- 
ne chiusa all'esterno con colonne spirali isolate ed archi 
intagliali od a mosaico sostenenti delle cuspidi. Le bifore 
del campanile sono sormontate da una cuspide, il cui 
vertice ha un angolo di 72 gradi, mentre che quelle delle 
finestre smuzzale del Duomo ne hanno gradi 65. 

Da ciò si vede che la inclinazione delle cuspidi varia 
secondo le diverse maniere, e che più acuto è I' angolo 
più si avvicinano al gotico nordico, il quale non essendo 
costi ragionevole, in molte cuspidi smuzzarono le cime. 
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Per conseguenza lo meno allungale sono le più nazionali. 
K poi il grande inerifo ili Arnolfo e di Giotto fu quello di 
svincolarsi dal gotico nordico per formare uno stile italia- 
no o meglio fiorentino, pcrlochè su questa via si deve 
camminare onde ottenere un felice risultato. 

Per questo e per armonizzare con la severità e gran- 
diosità delle masse del prospetto, tenni le cuspidi delle 
porle e delle finestre ad angolo retto. Così conservando lo 
stile ci avviciniamo meglio alla inclinazione dei lei li ri- 
chiesta dal nostro clima, e si ottiene un dettaglio compo- 
sto di linee orizzontali e verticali con deciso vantaggio 
del lavoro e dell' effetto estetico. 

In tal modo si viene anche con raziocinio ad armoniz- 
zare le cuspidi della facciala con quelle del campanile, 
perchè se per queslo edificio che si slancia in alto, devo- 
no essere più acute, dovranno riescile meno allungate por 
quello che si dilata in larghezza. 

XI. — Le sfatue, i colori ed i mosaici. 

Qualunque monumento, onde desti meraviglia, è duopo 
che comprenda tulle tre le arti sorelle bellamente asso- 
ciate. Ecco il motivo per cui il campanile piace più dei 
fianchi del Duomo. Esso le ebbe tributarie, mentre nel 
Duomo la statuaria poco apparisce. 

Dove, come e di che grandezza pose le statue prin- 
cipali Giotto, il quale oltre di essere architetto era anche 
valente pittore e scultore ? Le collocò sopra il basamento, 
sur una linea orizzontale, a portala della vista perchè si 
potessero veramente gustare in tutta la loro maestà ed 
espressione. Non sui pilastri ; sì bene e con mollo senno, 
nei vani fra quelli, e dell' altezza di due metri circa. 
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Or dovo cam indugiano le sfatilo nell'Or San Michele, 
nel portico degli Uflìeii e nel battistero? Sono desse in 
profusione o parcamenlc disposte ? Campeggiano sopra un 
medesimo piano orizzontale ad una conveniente altezza, 
collocale quasi sopra un grandioso basamento, ed a di- 
stanza tale da non sturbarsi vicendevolmente. Questo pure 
dà a divedere il finissimo gusto artistico dei Fiorentini e 
quanta importanza essi giustamente davano alla scultu- 
ra. Qual diversità fra questo stile ed il gotico dove la 
statuaria viene considerata come puro accessorio, e le 
statue sono ammassate in modo da nauseare anche il più 
paziente osservatore ! 

Se le centinaia di statuine son piacevoli nei reliquari 
di Bisanzio, dai quali sembra una imitazione lo stile go- 
tico, stile più adatto per i metalli che per la pietra, nella 
architettura di Santa Maria ci vuole saggezza e parsimo- 
nia come gli esempi di costì ce lo dimostrano. Alla scul- 
tura poi del giorno d'oggi compete un posto ben distinto, 
e stimai conveniente isolare le statue anziché innicchiarlc. 
Verrà bene rappresentala anche la pittura con i vetri co- 
lorali dei tre occhi, i mosaici delle tre porte e tutte le 
patene in mosaico su fondo azzurro che circonda gli oc- 
chi, le porte e la galleria. Questo esame reclamava da 
sè la disposizione delle statue nella nuova facciala, cioc- 
ie principali doversi porre sul grande basamento della 
chiesa, le quali possono rappresentare i dodici Apostoli. 

La Madonna, patrona e titolare della Chiesa, prirneg- 
gierà nel centro del prospetto, qual madre che per redi- 
mere il genere umano offre in sacrifizio il frutto delle 
sue viscere. 

Le statue minori saranno sulle cuspidi delle porle e 
della galleria, ed in generale disposte in modo da for- 
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mare una piramide nel cui vertice sta la gran Madre. — 
Sulle cuspidi delle Ire porte si vedrà la Fede nel mezzo, 
la Speranza e la Carità ai lati. Sui pilastri della porta 
maggiore San Zanobi e Santa Reparala, protettori di Fi- 
renze ; su quelli a destra San Giuseppe e San Giovanni 
Battista, padre e precursore di Cristo; su quelli a sini- 
stra San Stefano e San Lorenzo primi martiri. Sui pilastri 
della galleria i quattro Dottori della Chiesa. 

Nel centro delle cuspidi delle tre porte si porranno i 
busti in marmo del Padre Eterno, di Mose e di Salomo- 
ne, e nella sommità della vòlta della porta di mezzo lo 
Spirito Santo che col Padre al di sopra e col Figlio più 
basso raffigura la SS. Trinità. 

Sopra alla galleria si disposero orizzontalmente i cin- 
que rosoni rappresentanti I* Agnus Dei col Vangelo in 
mezzo agli Evangelisti i di cui emblemi saranno nel fre- 
gio del piedistallo dei quattro pilastri. 

La fasciatura di specchietti sopra le statue degli Apo- 
stoli viene destinata ai busti dei principali martiri, ana- 
coreti, fondatori di Ordini e missionari. Sulla cornice su- 
periore vi sarà il giglio fiorentino di bronzo dorato, ossia 
I" emblema di Santa Maria del Fiore e di Firenze. La 
parte arcuata delle tre porte verrà decorata con mosaici 
di Homa a fondo doralo e rappresentanti la nascita, morte 
e resurrezione di Cristo, e sotto questi vi sarà una iscri- 
zione allusiva. I vetri colorati dei tre occhi che non si 
vedono se non entrali in chiesa, potrebbero rappresen- 
larc le glorie del Padre, di Gesù e di Maria, perchè solo 
entro la chiesa vengono simboleggiate le glorie del Pa- 
radiso. 1 velri esistenti in questo caso si applicherebbero 
negli altri occhi del tempio. 

A fianco della porla grande sul basamento della chiesa 
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potrebbero scolpirsi per istruzione ilei fedeli il Decalogo 
ed i precelli delta Chiesa, perchè dessi sono come Tallio 
per entrare nella casa del Signore. 

Sarebbe buona cosa che anche la parte storico-arti- 
stica del monumento avesse il suo posto in qualche ri- 
parlo del basamento, perchè anch' essa concorrerebbe a 
magnificarne la splendidezza facendo conoscere al popolo 
I eccellenza degli uomini illuminati da Dio per innalzar- 
gli questa mole. 

Tutte le varie parti ornamentali vennero disposte entro 
a figure geometriche triangolari e quadrate in modo da 
ottenere un artistico effetto. Le principali stalue di mar- 
mo si trovano sul basamento del tempio e sulle tre 
porte, per cui formano tre piramidi ; alla sommila della 
massima di queste si trova la Patrona di Firenze e del 
mondo. 

La edicola della Madonna forma un assieme pirami- 
dale con la porla, a croce con la galleria. 

La fila dei busti dei principali personaggi della no- 
stra religione forma la base di un triangolo nel cui ver- 
tice sia il giglio o la purezza della Vergine e nel centro 
il Vangelo ccn i quattro Evangelisti. Queslc parli, per la 
loro espressione religiosa, artistica e per essere tulle della 
slessa materia, cioè, di bronzo doralo, credetti di com- 
prenderle in quel triangolo. 

Le tre porle, la galleria, i rosoni degli Evangelisti, 
l'occhio maggiore ed il giglio costituiscono un'altra pira- 
mide grandiosa e piacevole. 

Queste linee piramidali o triangolari vengono interse- 
cale da altre linee a croce o quadrate che rompono la 
monotonia ed aggiungono grazia ed espressione alla 
facciata. 
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I ballatoi della galleria e delle Ire navate sono dispo- 
sti a croce. 

I tre occhi e la porla massima si trovano puro alla 
estremità di una croce nel centro della quale sta la Madre 
di Dio. 

A croce sono disposti gli archetti che decorano la 
sommità della porta massima, delle navate minori e del- 
l' occhio principale. 

In quadrali si vedono gli occhi, le porte, la galleria o 
le patene degli evangelisti, come lo sono tutti i fori nel 
rimanente del Duomo e nel Campanile. Bene distinti n 
senza sturbarsi f un l'altro tentai di marcare i piani 
delle porte, della galleria o del grande occhio come lo 
sono nel tergo del Duomo il basamento, le cupole minori 
e la gran cupola ; e nel campanile, il basamento, le bifore 
ed il grande fineslrone. 

In generale oltre a triangoli e quadrali, i numeri 3 e 4 
servirono a scompartire e classificare le varie parti deco- 
rative, trovando questa corrispondenza in varie parti del 
DuomQ, del Campanile e del Battistero, ed essendo questi 
numeri simbolici nella nostra religione del vangelo e della 
santissima Trinità. 

I colori dei marmi e dei mosaici hanno somma impor- 
tanza sull'effetto di questo genere di decorazione, per cui 
si devono scegliere e disporre con severità e buon gusto. 

Ciò che principalmente si rimarca nel Duomo riguardo 
alle tinte si è la continua fasciatura in verde oscuro, i 
fondi in bianco e la grandiosa fasciatura a rettangoli 
sotto il ballatoio. Qualche piccola fascia nelle zone inter- 
medie, quelle delle porte, delle finestre e degli occhi sono 
in rosso. 

I tre grandiosi monumenti che sembrano contrastarsi 
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il vanto della bellezza, cioè : il Duomo, il Battistero ed il 
Campanile, hanno i loro pregi parziali, che sono : nel 
primo, la grandiosità ed imponenza dell' insieme e princi- 
palmente della cupola signoreggiante ; nel secondo, la 
semplicità e severità dello stile e la leggiadria delle porle 
o statue di bronzo; nel lerzo, la leggerezza, l'eleganza 
ed il buon gusto nelle tinte e nella disposizione delle 
statue e bassorilievi. Nè vuoisi passare inavvertito che 
nel Battistero le fasciature sono di tinta verde e gli spec- 
chi bianchi ; nel Duomo si trova aggiunta qualche fascia 
rossa e nel Campanile è inluonato il rosso col verde e 
col bianco. Io sono d' avviso che anche da questa esatta 
proporzione di tinte risulti quel hello armonico che tanto 
piace ed incanta nella torre di Giotto. 

Perciò nella facciala si deve tentare questo risultalo 
applicando i marmi delle tre linle in modo che lutto 
spicchi e faccia un piacevole effetto. Nell'esecuzione di 
questo importantissimo lavoro, converrà fare una scrupo- 
losa scelta dei marmi anche della stessa tinta, ponendo 
la più bianca sui pilastri, sulle porte, sugli occhi e sulla 
galleria, la meno bianca nelle parti dei fondi. Tale dili- 
genza eviterà la crudezza che presenterebbe il nuovo 
lavoro di confronto al vecchio campanile ed ai Candii 
macchiati per la lunga età. 

XI!. — La struttura del muro di fronte. 

Olire alle parti decorate nell esterno del Duomjp è da 
sottoporre ad accurato esame anche I' esisterne muro di 
prospetto. Ksso, come dissi altra volta, sebbene alla prima 
sembri insignificante, pure racchiude in sò parli caraltc 
rislichc, marcami lo stile e lo scopo dell' architettore che 
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lo innalzò, le quali mollo possono giovare al nuovo pro- 
spetto. 

Infatti nella sua superficie eslcrna si notano : 

I. Le arcale delle tre porle che ne determinano l'al- 
tezza e la larghezza del vano ; 

II. Le feriloie che danno luce ad una scala a chioc- 
ciola interna. 

IH. La feritoia d' una porta, che doveva mettere alla 
galleria esterna. 

Nella struttura interna del muro si rinvengono : 

1 . Una comoda scala a chiocciola alla quale dà accesso 
la porla prossima ad una pilastrata. 

2. Un corridoio e due porte, che rispondono, f una 
alla porla sormontata dall' orologio nell' interno del Duo- 
mo, l'altra alla facciala esterna. 

3. Una scala che monta al ballatoio superiore interno 
della grande navata, e che seguila sino al sotio (cito. 

Si noli che la prima scala, la quale risponde appun- 
tino alla pilastrata interna della navata maggiore, è ripi- 
gliata verso la facciata esterna, per cui a rimetterla nel 
primiero stalo, il che sarà molto addicente, converrà por 
lare a quella parte i pilastri esterni del prospetto. Ed e 
pur buona regola statica ed estetica che le pilastrate 
esterne corrispondano esattamente alle interne ; e vi cor- 
risponderanno se si rimette la detta scala. 

Nel corritoio che s' apre fra la suddetta scala e la 
porta che riesce alla galleria, havvi un buco verso 
l'esterno ed una finestrella verso l' inlerno. 

In questo punto, giacché I ossatura del muro lo sop- 
porta, vorrei conservata V idea del primo architello ri- 
spetto alla finestrella inclusa, ma invece di farla dar luce 
solamente al corritoio, sviluppando il concello, renderlo più 
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grandioso ed ottenerti neh' interno della chiesa il piacevole 
effetto che s' è conseguito nel tempio di San Giovanni, 
dove le finestre esterne dan luce all' interno passando per 
una piccola galleria. 

Qui si possono praticare due grandiosi finestroni, nel 
mezzo dei quali potrà rimanere l'orologio. In tal guisa 
la navata massima godrà maggior luce, e riceverà abbel- 
limento P orinoli • sovrapposto alla porta, il quale ora, per 
non essere fiancheggiato, offre l'aspetto d'una insulsa tor- 
ricella. 

È poi da notarsi che il muro della facciata in questo 
punto è ad arte fatto in modo che, la parte sopra ai pi- 
lastrini sostenenti le piccole arcate interne, rientra in 
guisa che tutta la muraglia strapiomba verso. I" interno. 
Ciò venne saggiamente praticalo per resistere maggior- 
mente alla spinta delle arcate e delle vòlte della chiesa, 
perciò anche il muro esterno della facciata deve a sca- 
glioni spingersi verso l' interno. 

L attenta analisi dell' esistente muro mi condusse a ri- 
sultati, giusta il mio vedere, ragionevolissimi ed artistici; 
posciachè la posizione e dimensione dei pilastri non può 
essere più opportuna della determinala dal collocamento 
della scala a chiocciola ; la galleria domandata dalle porte 
e scala, dà anima e vita alla fronte ; le dimensioni delle 
tre porte che veggonsi nel muro attuale sono proporzio- 
natissimc al prospetto, I' apertura delle due finestre ser- 
virà a decorare vantaggiosamente tanto l'esterno che l'in- 
terno del tempio. 

Dal fin qui esposto chiaro apparisce dietro quali nor- 
me io regolassi il mio progetto, donde prendessi le mie 
ispirazioni <nl a quale scopo le ordinassi. 
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Assoggettate ad allenta considerazione e fallo il de- 
bito conto delle parli tanto esterne che interne del tem- 
pio, mi studiai di ripetere sulla fronte con tulio il giudi- 
zio e la saviezza per me possibile, allo scopo di mantenere 
il carattere proprio del monumento, di abbellire la facciala 
fondendo le varie maniere dei sommi antichi e di far ri- 
saltare il sentimento religioso ed artistico utilizzando op- 
portunamente tuttoché ora esiste nel muro di prospetto. 

Amore per I' arte, vivo desiderio che in colesta culla 
del bello tutto abbia ad essere gastigalo e grande, vene- 
razione per i maestri di color che sanno, ispirarono la mia 
mente, infiammarono l' immaginazione, diressero il lavoro. 
Ma poi colsi nel segno? Per me nulla vi mancò. Ad altri 
T imparziale giudizio. 



INDICAZIONE DELLE TAVOLE. 



Tavola L 

Pianta sulla linea delle Porte e dei Pilastri. 
Pianta sulla linea della Galleria e degli Occhi. 

1. Porta principale. — 2. Porto laterali. — 3. Scala elio 
monta alla Galleria. — 4. Fincstronc.— 5. Galleria. — 6. Scala 
che ascendo al ballatoio supcriore. — 7. Occhio. — H.Feritoic 
per illuminare le scale. — 9. Piedistallo della Madonna. — 
10. Statue. 



Tavola II. 

Prospetto del Duomo di Firenze. 

Nella Facciata di Santa Maria del Fiore dovrebbero essere 
rappresentate tutte le principali arti belle ed industriali d' Ita- 
lia e specialmente della Toscana. Per cui la Scultura con 
trenta statue grandiose e ben disposte; l'arte fusoria con bu- 
sti e fiori di bronzo; la ceramica con parti ornamentali e 
coli' Agnus Dei; la difficile arte del musaicista di Firenze e 
di Roma, con le decorazioni dolio Porte, degli Occhi e della 
Galleria, qui avranno il loro posto. 

E anzi da ritenersi che queste varie parti verranno alla 
Deputazione dagli artisti ed industriali offerte a mitissimo 
prezzo per procacciarsi 1' orgoglio e la devozione di aver con 
tri bui tu a tanto lavoro con un prodotto della loro officina. 
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Tavola III. 

Sezione sulFasse della facciata. 

In questo tipo vennero inarcate le rientranze del muro 
nella parte superiore al primo ballatoio, le scale e le porte 
esistenti che mettono in comunicazione i ballatoi interni con 
fili esterni del Duomo. 

Su tale spaccato si scorge il frontaro che fa tutto il muro 
della facciata onde maggiormente resisterò alla spinta delle 
volte interne, seguendo la massima statica degli antichi, e si 
osserva come tutta la fronte vicno ad acquistare un artistico 
movimento di piani. 



Tavola IV. 

Fotografia del tipo geometrico della facciata. 



Tavola V. 

Fotografia della prospettiva della facciata con tatto 
V esistente tratto dal vero, verso il fianco al 
Nord. 



Tavola VI. 

Fotografia della facciata, del fianco al Sud 
e del campanile tratto dal vero. 

N.B. — Non si aggiungono tavole di dettagli perchè inutili, essendo la 
proposta facciata composta dei dettagli che esistono uel monumento 
stesso. 
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